
BOLZANO. Incubo terminato. 
Gli investigatori della Squadra 
mobile hanno seguito le trac-
ce dell’uomo che, mercoledì 
in via Dalmazia e giovedì nei 
pressi del ponte del Twenty, 
aveva  aggredito  e  colpito  al  
volto  due  donne,  una  delle  
quali è una diciassettenne. È fi-
nito in manette.
>Tagliente a pagina 21

Il camionista tedesco

Uccise Rebellin
Arrestato
al Brennero
> Il servizio a pagina 31

NAPOLI. Due cugine di appena 13 anni 
sono state violentate da un gruppo di 
adolescenti a Caivano, in provincia di 
Napoli. 
>I servizi a pagina 4 

BOLZANO. Il Südtirol stasera sul 
“neutro” di Piacenza affronta la 
Feralpi dell’ex mister biancoros-
so Stefano Vecchi.
>Beccari e Rosace a pagina 32 e 33 

Chiuso il locale della violenza
Il provvedimento del questore. Da oggi sigilli per dieci giorni al “Raffl Club” di Merano
«Accertati da polizia e carabinieri vari episodi di illegalità, anche gravi» > Simone Facchini a pagina 25 

Sanità

Da ottobre
test precoce
per i neonati
> Valeria Frangipane a pagina 19 

A
ssistiamo ad una pro-
liferazione di diritti. 
Già nel 1990 Norber-
to Bobbio scrisse un 

saggio dal titolo “L’età dei 
diritti” nel quale rilevava 
come storicamente ci sia sta-
to un progressivo amplia-
mento dei diritti: a) civili; b) 
politici; c) sociali; d) umani. 
Oggi si parla di diritto all’am-
biente salubre, di diritti del 
malato, di diritto ad un cy-
berspazio sicuro e chi più ne 
ha più ne metta. È giusto am-
pliare la sfera dei diritti? 
>Segue a pagina 11

ESISTE
IL DIRITTO
DI ODIARE?
GIOVANNI PASCUZZI

O
rganizzato dalla Fon-
dazione Trentina “Al-
cide De Gasperi” si è 
tenuto a Pieve Tesino 

l’annuale Seminario sulla 
figura del grande statista. 
L’autorevole relatrice incari-
cata di esporre la ventesima 
lectio degasperiana si è soffer-
mata sul significato del con-
cetto di confine nella vita di 
De Gasperi, entro il tema 
dell’autonomia. Il senso di 
confine e quello di autono-
mia si sono intrecciati in una 
storia comune. 
>Segue a pagina 11

DE GASPERI
E IL BENE
COMUNE
FRANCESCO PROVINCIALI

Violenza senza fine

Orrore a Caivano,
abusate due cugine
di tredici anni

Calcio serie B, stasera

Il Südtirol a Piacenza
a caccia della vittoria
contro la Feralpi

A Bolzano

Aggrediva le donne
in strada: arrestato

• L’uomo è stato arrestato

E
gregio direttore, sono 
un grande tifoso di San 
Vigilio di Marebbe, ci 
passo le vacanze ormai 

da 50 anni, per queste ragioni 
quello che ci è accaduto mi ha 
molto deluso. Siamo saliti con 
un impianto della società delle 
funivie a “Piz de Plaies” per 
una passeggiata in quota. 
>Nelle lettere a pagina 10

Critiche al Comune

Re Laurino,
è bufera sulle
band “vietate”
> Il servizio a pagina 14

In Bassa Atesina

Botte e droga,
chiede aiuto 
col Codice rosso
> Il servizio a pagina 15 

E sullo Stelvio stop allo sci per il caldo
• L’ultima settimana di caldo micidiale ha dato il colpo di grazia: in media nel 2023 i ghiacciai altoatesini hanno 

perso circa un metro e mezzo di spessore. E si tenga conto che l’estate, e dunque la stagione di ablazione, non 

è ancora finita. E intanto sullo Stelvio stop allo sci per il troppo caldo. > Pasquali alle pagine 16, 17 e 27

• Il luogo

della violenza

• Mister

Pierpaolo Bisoli

A Bolzano

Salvo il riccio
preso a calci
come un pallone

• Johnny

Oggi

in omaggio

I programmi TV

e tanti altri 

argomenti.
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Il lettore in prima

SAN VIGILIO,
CHE SGARBO
IN FUNIVIA!
CESARE CHIZZALI

> a pagina 20

I ghiacciai perdono 5 centimetri al giorno
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O
rganizzato dalla Fondazione Trentina 
“Alcide De Gasperi” si è tenuto a Pieve 
Tesino l’annuale Seminario di Studi sul-
la figura del grande statista. L’autorevo-
le relatrice incaricata di esporre la vente-

sima lectio degasperiana si è soffermata in modo 
magistrale sul significato del concetto di confine 
nella vita di De Gasperi, entro il tema dell’autono-
mia. Il senso di confine e quello di autonomia si 
sono intrecciati in una storia comune. De Gaspe-
ri non visse mail il confine come un muro da ab-
battere o un recinto entro cui serrare un hortus 
conclusus ma come linea di collegamento, una 
cerniera per unire. Rispetto ad un popolo che 
aspirava ad autogovernarsi è stata in lui centrale 
l’idea concreta dell’autonomia: non di quella 
astratta, parlata o ideologica ma di quella legata 
alle azioni politiche da compiere, per realizzare il 
buon governo, il bene comune, relazioni positi-
ve, la buona amministrazione, l’interesse genera-
le. la pacifica convivenza. Non si rinvengono mol-
te definizioni di autonomia negli scritti degaspe-
riani. Uomo di confine accomunato ad altri gran-
di protagonisti che con lui hanno fatto l’Europa 
si misurò nelle situazioni in cui si trovò ad opera-
re come uomo politico, facendo pratica costante 
in rapporto a situazioni di confine sempre decise 
altrove che traevano origine dalla storia dei popo-
li: la frontiera dell’impero, quella italiana ridefi-
nita al termine della prima guerra mondiale, 
quella scaturita dal confronto con gli alleati al ter-
mine della seconda, nella consapevolezza del ca-
rattere relativo di quei confini, e della necessità 
di trovare soluzioni che garantissero pacifica con-
vivenza e relazioni positive.

Non idee astratte o autoreferenziali ma “una 
serie di invenzioni pratiche” che traevano origi-
ne dalla storia dei popoli per decisioni da assume-
re dentro una realtà concreta da affrontare e go-
vernare.

De Gasperi – nato nel Trentino asburgico ed 
eletto nel Parlamento austriaco - non fu un irre-
dentista: si occupò in tempo di pace e di guerra, 
dall’Università alla cura e attenzione verso la mi-
noranza italiana che rappresentava. Cura e atten-
zione più che rivendicazioni: la ricerca di un equi-
librio possibile, in una logica che non fu mai di 
rottura ma di ricomposizione, in una visione uni-
versalistica.

Con la fine della prima guerra il confine si spo-
sta: la condizione della componente linguistica 
tedesca nel sud Tirolo corrispondeva a 
quella della minoranza italiana prima 
della guerra stessa. Autonomia come 
strumento per realizzare la democra-
zia e realizzare il buon governo: il 
centralismo livellatore è nemico di 
tutti. Non solo nelle relazioni tra Italia 
e Trentino, il suo pensiero supera la di-
mensione localistica e diventa 
visione nazionale, nel suo pri-
mo discorso al Parlamento 
nel giugno 1921, essa diventa 
metodo generale di organiz-

zazione dello Stato, come proposta politica nazio-
nale del PPI per tutto il Regno. La riforma della 
burocrazia non deve applicarsi solo alle nuove 
province ma deve diventare un “laboratorio spe-
rimentale di autogoverno e coesistenza fruttuo-
sa”. Dopo la seconda guerra mondiale, l’accordo 
De Gasperi-Gruber del 5 settembre 1946 che te-
neva conto di realtà complesse, comprendeva i 
capisaldi fondamentali di un assetto che tenesse 
conto del confine del Brennero riconfermato, 
quello della Regione Autonoma, quello delle due 
province di Trento e Bolzano. Il quadro giuridico 
iniziale ha recepito successivamente esigenze ad 
adattamenti progressivi via via emergenti, tenen-
do conto delle due popolazioni linguistiche ad 
autogovernarsi. 

La vicenda dell’Euregio, Tirolo, Alto Adige, 
Trentino è una realtà che ha dimostrato di dare i 
suoi frutti, a partire dagli accordi e dalle coopera-
zioni tra le Università.

Lo spirito di apertura e la lungimiranza di De 
Gasperi veniva confermata nel suo discorso di 
Trento del 1948: “dobbiamo dare una risposta 
che vada oltre le nostre montagne…..siamo in 
cammino, siamo ai primi passi verso gli stati uni-
ti d’Europa, non guardiamo le cose da un punto 
di vista piccolo”.

La metafora del “confine” ci consente oggi di 
andare oltre i recinti delle realtà autoreferenzia-
li, mentre nascono nuove paure e tendenze, nei 
confini immateriali che si fondano su sterili no-
stalgie del passato, tendenze polarizzanti, e biso-
gni identitari. Ci sono giuste aspirazioni che spe-
cularmente paventano rischi assolutizzanti.

L’autonomia è tipicamente una posizione di 
relazioni “con”, non può non riguardare rappor-
ti con gli altri. Il suo contrario è la sovranità i cui 
caratteri essenziali solo assolutezza ed esclusivi-
tà.

L’autonomia è partecipazione, dialogo, con-
fronto che va oltre i confini. Occorre un approc-
cio sempre attento alla sostanza delle cose piutto-
sto che alle loro forme. “Autonomia è fiducia nel 
popolo ad amministrarsi da sé”. Separatezza, au-
toreferenzialità e autosufficienza sono i confini e 
i limiti dell’autonomia stigmatizzati nella conce-
zione degasperiana. La cooperazione è il modello 
identitario che può tendere a rafforzare il senso 
più autentico dell’autonomia: in queste valuta-
zioni sta la grandezza dell’intuizione degasperia-
na. La società secondo De Gasperi è un concetto 
che non si esaurisce in una lingua, in una storia, 

in un destino ma in principi e valori condivisi, 
in una identità comunitaria, in una integra-
zione istituzionale che guarda all’Europa 
come insieme di cittadini associati che si ri-

conoscono nei principi di dignità umana, li-
bertà, uguaglianza e rispetto dei diritti uma-

ni. Laddove i confini diventano cernie-
re.

Da soli non si va lontani, spe-
cie in epoca di intelligenza arti-
ficiale e delle sue incognite 
implicite. (saggista)

A
ssistiamo ad una proliferazio-
ne di diritti. Già nel 1990 Nor-
berto Bobbio scrisse un saggio 
dal titolo “L’età dei diritti” nel 
quale rilevava come storica-

mente ci sia stato un progressivo am-
pliamento dei diritti: a) civili; b) politi-
ci; c) sociali; d) umani. Oggi si parla di 
diritto all’ambiente salubre, di diritti 
del malato, di diritto ad un cyberspazio 
sicuro e chi più ne ha più ne metta.

È giusto ampliare la sfera dei diritti? 
Personalmente penso di si.

Occorre però intendersi sull'espres-
sione "diritto a”.

Il “diritto” è una posizione attiva e di 
vantaggio a cui corrisponde una posi-
zione di soggezione e di obbligo. Ho un 
diritto (effettivo) se qualcun altro de-
ve: a) fare qualcosa oppure b) astenersi 
dal fare qualcosa per far si che quel dirit-
to venga effettivamente esercitato. Il 
diritto di proprietà comporta che gli 
altri si astengano dal violare la mia pro-
prietà. Il diritto alla pensione comporta 
che qualcuno la pensione la paghi. E 
così via. La violazione del diritto com-
porta di regola una sanzione di qualche 
tipo.

Esiste il diritto all’odio?
L’odio è uno stato d’animo, un’emo-

zione, un sentimento. Gli stati d’animo 
possono diventare diritti? Cominciamo 
dal più ambito dei sentimenti: la felici-
tà. Già la Dichiarazione di indipenden-
za degli Stati Uniti (1776) menziona que-
sto diritto: «Noi riteniamo che sono 
per se stesse evidenti queste verità: che 
tutti gli uomini sono creati eguali; che 
essi sono dal Creatore dotati di certi ina-
lienabili diritti, che tra questi diritti so-
no la Vita, la Libertà, e il perseguimen-
to della Felicità». Nel 2020 fu presenta-
ta una proposta di legge che prevedeva 
di inserire un nuovo inciso nel secondo 
comma dell’articolo 3 della nostra Co-
stituzione che avrebbe dovuto avere 
questo tenore: «È compito della Repub-
blica rimuovere gli ostacoli di ordine 
economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cit-
tadini, impediscono il pie-
no godimento del diritto 
alla felicità, lo sviluppo 
della persona umana e 
l’effettiva partecipazio-
ne di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politi-
ca, economica e sociale 
del Paese».

Il diritto alla felicità ha, 
al più, natura pro-
grammatica. Chi è 
obbligato ad assicu-

rare la nostra felicità? Se sono convinto 
che la mia felicità dipenda dall’essere 
amato da una donna che non mi ama, la 
mia resterà solo un’aspirazione (a meno 
di non pensare che la propria felicità 
possa passare anche dall’infelicità al-
trui). Veniamo all’odio, il sentimento 
degli infelici per definizione. Cosa tute-
lerebbe il diritto all’odio? Non l’oggetto 
odiato. C’è chi odia gli omosessuali ma 
c’è anche chi odia chi odia gli omoses-
suali. Io odio chi non paga le tasse, ma 
evadere le tasse può addirittura costitui-
re l’oggetto del diritto alla felicità di un 
altro. Quindi la tutela dovrebbe riguar-
dare il sentimento dell’odio in sé. C’è 
qualcuno che è obbligato a fare qualco-
sa per consentire che altri godano del 
proprio diritto di odiare? Evidentemen-
te no: probabilmente siamo odiati a no-
stra insaputa. Paola Egonu è spesso sot-
toposta ad insulti ma certo non è obbli-
gata a garantire che possa essere odiata 
e meno che mai è obbligata a sparire an-
che perché in tal caso l’odiatore vedreb-
be evaporare il referente del proprio di-
ritto ad odiare con conseguente svuota-
mento del diritto.

Resta la possibilità che l’odiatore agi-
sca a tutela del proprio diritto ad odia-
re. Ma qui occorre ricordare che esisto-
no addirittura dei reati di odio. Quindi 
l’odiatore può anche finire in carcere se 
dà sfogo in maniera sbagliata al proprio 
sentimento.

Di seguito provo ad elencare la gam-
ma di nefandezze che può produrre l'o-
dio, in ordine crescente di gravità.

5. Atteggiamenti basati sul pregiudi-
zio (accettare gli stereotipi, non respin-
gere le storielle sminuenti, trovare ca-
pri espiatori, biasimare le persone per il 
loro gruppo di appartenenza).

4. Comportamenti basati sul pregiudi-
zio (insultare, ridicolizzare, escludere 
socialmente, raccontare storie sminuen-
ti).

3. Discriminazione: sul lavoro, per 
l'alloggio, nello studio (atti ostili basati 
su etnia, religione, nazionalità, orienta-
mento sessuale, identità di genere).

2. Violenza: sulle persone (es.: mal-
menare gli omosessuali) e sulle cose 
(es.: profanare cimiteri e luoghi di 
culto).

1. Genocidio.
In conclusione.
A mio avviso l’espressione “dirit-

to di odiare” non significa nulla.
Devo precisare che, come sem-

pre, non ho certezze. Ma 
non mi odio per que-

sto. Anzi. (consiglie-
re di Stato)
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